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AMEN.	ALLELUIA	
Non	sono	suoni	fuggevoli	o	vuote	parole.	Sono	le	parole	tipiche	della	preghiera	del	tempo	pasquale.	Sono	la	
preghiera	del	cristiano	che	attraverso	quelle	parole	continuamente	 invoca	che	 la	Pasqua	accada	nella	sua	
vita	–	Amen.	Così	sia	-	e	nell’attesa	delle	grazie	che	verranno,	ricorda	e	loda	di	ogni	grazia	ricevuta	-	Alleluia.	
Sia	 anche	 la	 nostra	 preghiera.	 Il	mese	 di	maggio	 è	 certamente	 per	 la	 devozione	 il	mese	 di	Maria	 e	 della	
preghiera	del	rosario,	ma	è	anche	il	mese	del	tempo	pasquale,	il	mese	di	una	nuova	Pentecoste	(domenica	
20	maggio).	È	il	tempo	in	cui	quasi	in	tutte	le	comunità	cristiane	si	rinnova	la	grazia	del	Pane	dell’Eucarestia	
donato	per	la	prima	volta	ai	suoi	figli	più	giovani.	È	il	tempo	in	cui	lo	Spirito	conferma	il	dono	del	Battesimo	
attraverso	 il	 sacramento	della	Confermazione	 in	quei	 figli	 in	cui	 la	voglia	di	crescere	si	 fa	 incontenibile	e	
insieme	 bisognosa	 di	 un	 aiuto	 invisibile	 ma	 affidabile.	 È	 il	 tempo	 che	 prepara	 la	 nostra	 comunità	
all’ordinazione	sacerdotale	e	alla	prima	messa	(il	9	e	il	10	giugno)	di	un	suo	giovane	figlio.	
Non	 cessi	 allora	 la	nostra	 vigile	preghiera.	Non	 si	 allenti	 la	 nostra	 speranza.	Non	diventi	 fiacca	 la	nostra	
carità.	Abbiamo	ancora	bisogno	del	Signore	e	il	Signore	che	sa	che	abbiam	bisogno	di	Lui	non	mancherà	di	
farsi	trovare	da	chi	lo	cerca	e	lo	invoca	con	cuore	sincero.	Amen.	Alleluia.	La	pace	del	Risorto	si	rinnovi	in	
ogni	cuore		e	in	ogni	famiglia.	

don	Marco	
***	

IL	SIGNORE	NELLE	NOSTRE	MANI	
Sono	stata	educata	e	cresciuta	nel	grande	rispetto	dell’ostia	consacrata:	assolutamente	vietato	toccarla,	si	
deve	ricevere	con	molto	rispetto	ed	attenzione:	nell’ostia	consacrata	è	presente	Gesù	vivo	e	vero!	
Questo	 sentimento	 di	 grande	 rispetto	 verso	 la	 presenza	 di	 Gesù	 nell’ostia	 consacrata	 mi	 accompagna	
ancora	 ma,	 quando	 ero	 ormai	 grande,	 la	 Chiesa	 ci	 ha	 dato	 la	 possibilità	 di	 accostarci	 alla	 comunione	
eucaristica	ricevendo	l’Ostia	nelle	mani.	
Questa	 possibilità	 è	 diventata	 un	 grande	 dono	 ricevuto.	 Col	 tempo	 è	maturata	 in	me	 una	 comprensione	
sempre	 maggiore	 di	 questo	 gesto,	 che	 ci	 avvicina	 al	 modo	 di	 come	 gli	 Apostoli	 hanno	 ricevuto	 il	 pane	
benedetto	e	spezzato	da	Gesù	stesso	nell’	ultima	cena.	
Un	gesto	che	ancor	più	di	prima	mi	porta	a	chiedermi	se	queste	mani	sono	degne	di	ricevere	Gesù.	
Certamente	queste	mani	hanno	bisogno	di	Gesù:	dopo	che	hanno	accolto	e	toccato	il	Signore	non	possono	
più	mancargli	di	rispetto	facendo	cose	che	non	sono	degne	di	Lui.	
Il	 Signore	 si	mette	nelle	nostre	mani,	 ci	 è	 stato	 suggerito	nell’omelia	del	 giovedì	 santo,	 e	 allora	 le	nostre	
mani	possono	maltrattare,	rubare,	imbrogliare,	allontanare?	
Preparare	le	mani	per	ricevere	quel	piccolo	pezzo	di	pane	consacrato	che	è	Gesù	stesso,	accoglierlo,	poterlo	
guardare	 e	 sentirlo	 così	 vicino	 prima	 di	 nutrirci	 di	 Lui,	 è	 una	 vera	 grande	 emozione	 che	 ogni	 volta	 può	
toccarci	nel	profondo	ed	aiutarci	a	sentire	questo	grande	mistero.	



Non	è	un	gesto	banale	o	motivato	da	necessità	 igieniche,	 è	un	modo	per	 cogliere	 che	nella	messa,	 con	 la	
comunione,	si	rinnova	per	ciascuno	il	dono	che	Gesù	ci	ha	lasciato	prima	della	sua	passione,	Lui	si	è	fatto	
pane	spezzato	per	noi	e	ci	chiede	di	diventare	anche	noi	pane	spezzato	per	i	fratelli.	
Poter	cogliere	la	grandezza	di	questo	dono	che	il	Signore	ci	mette	in	mano,	cogliere	quanto	Lui	si	fida	di	noi,		
ci	può	aiutare	a	capire	che	è	solo	con	Lui	che	possiamo	fare	gesti	d’amore,	è	solo	Lui	che	può	muovere	al	
bene	le	nostre	mani	anche	quando	noi	stiamo	per	rovinare	tutto.	
Cristo	non	ha	mani,	ha	soltanto	le	nostre	mani	per	fare	oggi	il	suo	lavoro.	

Luisa	
***	

BILANCI	PARROCCHIALI	2017	
	

La	predisposizione	del	rendiconto	parrocchiale	costituisce	uno	dei	principali	obblighi	stabiliti	dalla	normativa	
canonica	a	carico	del	parroco	e	del	Consiglio	Affari	Economici	Parrocchiale	(CAEP).	Tale	adempimento	risulta	
indispensabile	 per	 una	 corretta	 amministrazione	 della	 Parrocchia	 stessa	 da	 parte	 del	 parroco	 e	 dei	 suoi	
collaboratori,	consentendo	una	lettura	contabile	della	realtà	e	la	valutazione	del	mantenimento	degli	obiettivi	
di	 equilibrio	 finanziario	 gestionale,	 presupposto	 per	 la	 conservazione	 del	 patrimonio	 nel	 tempo	 per	 il	
conseguimento	dei	fini	pastorali	propri	di	ogni	Parrocchia.	
Diamo	conto,	raggruppando	in	grandi	voci,	dei	bilanci	2017	presentati	agli	Uffici	diocesani.	
	

Parrocchia	sant’Agata	di	Monticello	Brianza	
	

ENTRATE	 	 USCITE	 	
Entrate	in	Chiesa	 42.965	€	 Manutenzioni	 21.548	€	
Offerte	natalizie	 7.380	€	 Riscaldamento,	luce,	ecc	 13.120	€	
Altre	e	affitti	 36,804	€	 Oratorio	e	varie						 20.951	€	
Oratorio	e	varie	 24.443	€	 Culto,	caritativa,	ecc	 22.970	€	
	 	 Impianto	microfoni	e	stampante	 14.979	€	
	 	 	 	
Totale	Entrate	 111.592	€	 Totale	uscite																					 93.568	€	
Avanzo	gestione	2017						 18.024	€	

	

Nei	mesi	 scorsi,	 nella	 Parrocchia	 di	Monticello	 si	 è	 provveduto	 alla	manutenzione	 di	 alcuni	 interni	 e	 del	
tetto	 della	 casa	 Parrocchiale	 oltre	 che	 ad	 alcuni	 lavori	 di	 manutenzione	 del	 Teatro	 dell’Oratorio.	 Questi	
lavori	non	risultano	nel	bilancio	2017,	essendo	stati	saldati	nel	2018.	
	
Parrocchia	santa	Maria	della	Purificazione	di	Torrevilla		
	

ENTRATE	 	 USCITE	 	
Offerte	S	Messe	e	celebrazioni	 22.937	€	 Manutenzioni	ordinarie	 	6.427	€		
Offerte	natalizie	 3.510	€	 Manutenzioni	straordinarie	 	11.407	€		
Oratorio	e	attività	parrocchiali	 			4.355	€	 Riscaldamento	e	luce	ecc	 	5.566	€		
Offerte	finalizzate	 	4.390	€	 Varie	 	8.009	€		
Altro	 4.070	€	 Culto,	caritativa,	ecc	 	3.463	€		
	 	 	 	
Totale	entrate	 39.262	€	 Totale	uscite																					 	34.872	€		
Avanzo	gestione	2017						 4.390	€	

	

Nella	 Parrocchia	 di	 Torrevilla	 si	 è	 completato	 il	 pagamento	 dei	 lavori	 di	 restauro	 del	 presbiterio,	
utilizzando	 i	 risparmi	 e	 le	 generose	 offerte	 destinate	 per	 questo	 intervento.	 Nei	 mesi	 scorsi	 sono	 state	
affrontate,	a	giovamento	di	una	migliore	partecipazione	alle	 liturgie,	 le	spese	di	rifacimento	dell’impianto	
audio	della	Chiesa	e	di	sostituzione	dei	corpi	illuminanti	del	presbiterio.	Questi	lavori	sono	stati	pagati	nel	
2018	 e	 non	 sono	 quindi	 presenti	 nel	 bilancio	 sopra	 riportato.	 Ancora	 da	 completare	 sono	 i	 lavori	 di	
restauro	 della	 navata	 centrale,	 ma	 gli	 interventi	 che	 paiono	 più	 necessari	 sono	 quelli	 del	 rifacimento	
dell’impianto	di	illuminazione	della	navata	della	Chiesa	e	la	messa	a	norma	dell’impianto	elettrico.	Rimane	
inoltre	 da	 completare	 il	 lavoro	 di	 sistemazione	 della	 cella	 campanaria	 e	 in	 particolare	 l’intervento	 sulla	
campana	grande	che	presenta	segni	di	usura.	Potremo	affrontare	queste	nuove	spese	solo	con	il	sostegno	di	
tutti.	
	
	
	



IL	MESE	DI	MAGGIO	E	LA	PREGHIERA	DEL	ROSARIO	
La	preghiera	del	Rosario	è	uno	strumento	che	spesso	nella	vita	della	Chiesa	ha	fatto	i	miracoli	più	grandi.	
Essa	 non	 è	 una	 preghiera	 devozionistica,	 ma	 è	 una	 delle	 preghiere	 più	 potenti	 che	 noi	 abbiamo	 come	
cristiani.	Non	perché	ci	aiuta	ad	ottenere	le	cose	sperate	o	che	chiediamo	come	per	magia	(non	è	questa	la	
potenza	 del	 Rosario);	 la	 sua	 efficacia	 sta	 nel	 fatto	 che	 essa	 è	 lo	 strumento	 dei	 semplici.	 Dio	 ama	 le	 cose	
semplici,	 non	 le	 nostre	 filosofie.	 Per	 poter	 usare	 il	 Rosario	 c’è	 solo	 bisogno	 della	 fede	 e	 dell’amore	 e	 il	
Rosario	 è	 un	 esercizio	 di	 fede	 e	 di	 amore.	 Tutto	 il	 Vangelo	 è	 pieno	 di	 miracoli	 e	 cambiamenti	 ottenuti	
proprio	 grazie	 alla	 fede	 e	 all’amore:	 “Va’,	 la	 tua	 fede	 ti	 ha	 salvato…”;	 oppure,	 “Le	 sarà	molto	 perdonato	
perché	ha	molto	amato…”.	
Dio	è	semplice,	immediato,	egli	arriva	al	dunque	e	il	Rosario	è	fatto	di	“dunque”.			
Il	Rosario	non	è	una	preghiera	messa	al	margine	ma	è	una	preghiera	riassuntiva.	È	una	sorta	di	concentrato	
di	tutto.	Essa	ha	una	spina	dorsale	importantissima	che	è	la	vita	di	Cristo.	Siamo	cristiani	perché	abbiamo	
deciso	di	guardare	Gesù	e	dire:	“Questa	è	la	maniera	giusta	di	vivere!”.	Se	ho	gli	occhi	fissi	su	di	Lui,	posso	
fare	bene	tutto	ciò	che	vivo	nella	mia	vita.	Se	comincio	ad	assomigliare	a	Cristo	posso	anche	diventare	me	
stesso	fino	in	fondo,	prendere	sul	serio	ciò	che	sono.		
Tutto	il	Rosario	è	costruito	attorno	a	questo	fulcro	che	è	Cristo	e	quindi	la	stessa	Parola	di	Dio.	Pregare	il	
Rosario	 è	 tornare	 alla	 Parola	 di	 Dio.	 In	 tutti	 e	 quattro	 i	Misteri	 che	 si	 contemplano	 (Gioia,	 Luce,	 Dolore,	
Gloria)	c’è	tutto	ciò	che	di	essenziale	sta	nel	Vangelo	dall’inizio	alla	fine.		
Chi	prega	il	Rosario	fondamentalmente	fa	memoria:	cioè	si	cala	dentro	gli	eventi	importanti	che	ci	racconta	
la	Parola	di	Dio	e	si	lascia	cambiare	dalle	cose	che	contempla.	Questo	non	significa	semplicemente	ripetere	
in	modo	meccanico	la	preghiera	dell’Ave	Maria	per	dieci	volte.	Vuol	dire	piuttosto	calarsi	dentro	quello	che	
stiamo	contemplando.	Noi	diventiamo	così	contemporanei	della	Nascita,	Passione,	Morte	e	Risurrezione	di	
Gesù.	 Senza	 che	 i	 nostri	 sensi	 lo	 percepiscano,	 grazie	 allo	 Spirito	 Santo	 siamo	 lì	 presenti	 a	 quell’evento	
avvenuto	duemila	anni	fa;		evento	che	si	attualizza	sempre	per	noi	e	continua	a	donarci	la	salvezza.	Così	noi	
possiamo	fare	esperienza	di	una	cosa	che	è	accaduta	una	volta	per	tutte.	Non	è	più	un	semplice	racconto	ma	
è	sperimentare	ciò	che	preghiamo,	è	uno	stare	lì	per	il	tempo	di	dieci	Ave	Maria.	
Siamo	lì	realmente	ma	in	maniera	misteriosa,	e	con	la	testa	e	con	il	cuore	dobbiamo	sforzarci	di	essere	lì,	in	
quella	 situazione,	 in	 quel	mistero	 	 e	 fare	 compagnia	 a	 Gesù	 insieme	 e	 attraverso	Maria.	 Così	 quello	 che	
abbiamo	contemplato	diventa	parte	della	nostra	vita	e	ci	trasforma	interiormente.	Il	Rosario	ci	rende	docili	
all’azione	di	Dio	nella	nostra	vita,	perché	fa	crollare	tutte	le	nostre	resistenze	e	i	nostri	no.	È	un	esercizio	del	
cuore	e	non	dei	sentimenti.	
Il	 Signore	 non	 ci	 ha	 affidato	 solo	 il	 Rosario,	 ma	 anche	 il	 potere	 di	 intercedere	 per	 qualcun	 altro.	
L’intercessione	è	la	capacità	di	chiedere	qualcosa	a	nome	di	un	altro.	Pregare	per	chi	non	prega,	sperare	per	
chi	 non	 spera,	 amare	 per	 chi	 non	 ama.	 Ecco	 perché	 è	 importante	 riprendere	 in	 mano	 la	 preghiera	 del	
Rosario:	perché	essa	non	è	solo	per	noi,	ma	è	responsabilità	anche	nei	confronti	del	nostro	prossimo.						

Don	Luigi	Maria	Epicoco	
	

¦ MERCOLEDÌ	9	MAGGIO	Presso	Condominio	Gli	Aceri	-	via	J.	Della	Quercia	12	
	 ore	20.15	Recita	del	Rosario	-	ore	20.30	Santa	Messa		
¦ 	 MERCOLEDÌ	16	MAGGIO	Presso	la	Baita	degli	Alpini	di	Monticello	
	 ore	20.15	Recita	del	Rosario	-	ore	20.30	Santa	Messa		
¦ 	 MERCOLEDÌ	23	MAGGIO	Presso	la	Baita	degli	Alpini	di	Torrevilla	
	 ore	20.15	Recita	del	Rosario	-	ore	20.30	Santa	Messa		
¦ 	 MERCOLEDÌ	30	MAGGIO	Presso	la	Scuola	Materna	Bocconi	-	ore	20.30	Santa	Messa	

	

LA	RECITA	DEL	SANTO	ROSARIO	AVVERRÀ	ANCHE	NEI	SEGUENTI	LUOGHI	
Ogni	lunedì		 ore	20.30	 via	Rossini	19	
Ogni	lunedì		 ore	20.30	 via	Roma	26/31	-	Condominio	san	Carlo	
Ogni	lunedì	 ore	20.30	 via	Volta	23	-	Cime	Paradiso			
Ogni	martedì	 ore	20.30	 via	Bocconi	33	–	Condominio	San	Carlo	
Ogni	martedì	 ore	20.30	 via	Besozzi	9	-		Condominio	gli	Archi	
Ogni	martedì	 ore	20.30	 via	Donatello	–	Cascina	Rampina	
Ogni	giovedì	 ore	20.30	 Piazza	Papa	Giovanni	XXIII	
Ogni	venerdì	 ore	20.30	 Presso	l’Oratorio	di	Torrevilla	
Martedì	15	Maggio	 ore	20.30		 Via	IV	Novembre	-	Cortile	Maranesi	
Giovedì	10	e	18	maggio		 ore	20.30		 via	XXV	aprile	10	-	Cortile	D’Intino	
Domenica	27	maggio	 ore	20.30	 via	Della	Quercia	1  

	



***	
Il	20	giugno	2017	Francesco	è	 il	primo	papa	della	 storia	a	pregare	a	Barbiana	 sulla	 tomba	di	don	Lorenzo	
Milani	e	nelle	parole	pronunciate	quel	giorno	accoglie,	definitivamente,	come	«un	bravo	prete	da	cui	prendere	
esempio»,	 il	 Priore	 di	 Barbiana	 nell’alveo	 della	 Chiesa.	 Ora	 possiamo	 dire	 che	 don	 Milani	 aveva	 ragione,	
quando	diceva:	«Fra	cinquant’anni	mi	capiranno».	E’	andata	così,	alla	lettera.	
Don	 Lorenzo	 Milani	 muore	 a	 44	 anni	 il	 26	 giugno	 del	 1967	 in	 via	 Masaccio	 a	 casa	 della	 madre	 dove	 ha	
trascorso	gli	ultimi	mesi	di	vita,	senza	ricevere	l’abbraccio	del	suo	vescovo	Ermenegildo	Florit	che	non	ha	mai	
compreso	 l’urgenza	 evangelica	 sottesa	 ai	 suoi	 comportamenti.	 Il	 processo	 di	 appello	 condannerà	 Pavolini,	
mentre	per	don	Milani	la	morte	ha	estinto	il	reato.	Ai	suoi	ragazzi	lascia	un	testamento	che	si	conclude	così:	
«Caro	Michele,	 caro	Francuccio,	 cari	 ragazzi,	non	è	vero	che	non	ho	debiti	 verso	di	 voi.	 L’ho	 scritto	per	dar	
forza	 al	 discorso!	 Ho	 voluto	 più	 bene	 a	 voi	 che	 a	 Dio.	 Ma	 ho	 speranza	 che	 lui	 non	 stia	 attento	 a	 queste	
sottigliezze	 e	 abbia	 scritto	 tutto	 al	 suo	 conto.	 Un	 abbraccio,	 vostro	 Lorenzo».	 Nel	 2014	 Papa	 Francesco	
rimuove	il	provvedimento	emesso	nel	1958	dal	Sant’uffizio	su	Esperienze	pastorali.		
	
Don	 Lorenzo	 Milani,	 sacerdote	 ed	 educatore,	 è	 stato	 il	 fondatore	 e	 l’animatore	 della	 famosa	 scuola	 di	
Sant’Andrea	 di	 Barbiana,	 il	 primo	 tentativo	 di	 scuola	 a	 tempo	 pieno	 espressamente	 rivolto	 alle	 classi	
popolari,	ai	poveri	e	agli	emarginati.	
Andare	a	scuola	significava	apprendere,	conoscere,	aprire	la	mente	ed	il	cuore	alla	realtà,	saper	ragionare	
con	 la	proprio	 testa,	sapere	parlare	per	difendere	 i	propri	diritti;	 ridare	ai	poveri	 la	parola,	perché	senza	
parola	non	c’è	dignità	e	quindi	neppure	libertà	e	giustizia:	questo	insegna	don	Milani.	
Il	 suo	 esempio,	 a	 50	 anni	 dalla	 scomparsa,	 per	 i	 giorni	 degli	 anni	 ’70,	 fu	 un	 riferimento	 critico	
nell’insegnamento	 scolastico.	Ricordiamo	 il	 libro	 scritto	 con	 i	 suoi	 ragazzi:	 Lettera	 ad	una	professoressa,	
che	portò	a	discussioni	costruttive	nell’ambito	della	scuola	che	della	Chiesa	cattolica.	
Esiliato	 nel	 piccolo	 borgo	 di	 Barbiana	 in	Toscana,	 riuscì	 a	 far	 crescere	 e	 soprattutto	 a	 voler	 bene	 a	 quei	
ragazzi	che	necessitavano	di	maggiori	attenzioni	e	sarebbero	stati	ulteriormente	emarginati	dalla	società.	
Don	Milani	scelse	di	servire	il	Vangelo	e	di	rimanere	fedele	alla	Chiesa	di	Cristo	senza	separarsi	dalla	Chiesa	
tradizionale	che	in	quel	periodo	lo	aveva	isolato.	
Anche	a	Monticello,	in	quegli	anni	70	ci	fu	un’esperienza	di	scuola	media	serale	che	raccolse	una	quarantina	
di	persone	adulte	che	per	svariati	motivi	non	avevano	potuto	frequentare	la	scuola	media.	
Nell’arco	 di	 un	 biennio	 si	 svolsero	materie	 scolastiche,	ma	 anche	 iniziative	 culturali,	 volte	 a	 valorizzare	
argomenti	di	approfondimento	con	 l’aiuto	di	persone	che	portavano	 la	 loro	esperienza	di	vita	o	di	 lavoro	
vissute.	
Alcuni	 di	 questi	 rappresentanti	 ricordano	 ancora	 oggi	 con	 piacere	 quell’esperienza,	 che	 fu	 anche	
un’occasione	in	più	per	l’inserimento	nel	mondo	del	lavoro.	
Il	cartello	appeno	al	muro	della	Scuola	di	don	Milani	con	scritto	“i	care”,	che	significa:	 io	mi	 interesso,	mi	
preoccupo,	 me	 la	 prendo	 a	 cuore,	 era	 il	 suo	 modo	 di	 intendere	 la	 formazione	 dei	 giovani.	 Ancora	 oggi	
dovrebbe	essere	così.	La	scuola	è	sempre	il	miglior	investimento	della	nostra	società.	

Enrico,	Dario	e	Pieralberto	
	

***	

RACCOLTA DIOCESANA  
INDUMENTI USATI 2018 

ACCOGLIERE	-	PROMUOVERE	-	PROTEGGERE	-	INTEGRARE	
per	sostenere	le	comunità	nell’accoglienza	dei	migranti	
attraverso	il	progetto	dei	corridoi	umanitari	
			
In	Chiesa	trovate	i	sacchi	per	la	raccolta	diocesana	degli	
indumenti	usati.	
	

Devono	essere	riconsegnati	presso	la	casa	Parrocchiale	di	Monticello	e	lasciati	nel	garage	entro	sabato	
12	maggio	alle	ore	12.00	
Segnaliamo	 che	 nei	 sacchetti	NON	BISOGNA	METTERE	 STRACCI	DA	MACERO.	 Inoltre,	 servirà	molta	
cura	perché	i	sacchetti	che	riportano	il	nome	della	Caritas	non	siano	dispersi	nell’ambiente.	
	


